
APOLOGIA 

DI ALCUNE RIFLESSIONI 

DEL PRETE GASPERO BERTELLI 

SUL DUBBIO 

Se concorrendo il tempo del Giubbileo col tempo 
V&f quale , cioè, dalla Domenica delle Palme fitto 
a tutta la Domenica in Albis , fi pojfa con una 
£ ^.tnedefima Confezione , e Comunione s fatte in quel 
y c - 72 àtempo , e acqui/lare ti Giubbileo , e fodisfiare ai 
viW& Precetti della Confezione annua, e della Comu- 
nione Paf quale. 
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ERa qucftione fra' Teologi, 
fe allorquando perl'ac- 
quifto d' un' Indulgenza 
. veniva importa la Con- 
feflìone , doverte qucfta 
confiderarfi , qual necelìaria ope. 
ra ingiunta, da doverfi perciò in- 
dtfpenfabilmcnte cfeguire da chic- 
chertìa, oppure forte da riputarfi 3 . 
qual femplice difpofizione alla 
Grazia, da poterfi perciò impu- 
nemente omettere da chi attual- 
mente fotte in (tato di Grazia. La 
Sacra Congregazione delle Indul- 
genze decite tal queflione, aven- 
do fotto il dì 31. Marzo 1759. 
così decretato : Confejfioncm Sa- 
crameutalem , quando in Brcvibut 
apponitnr prò Indulgentìae conte- 
quutionc , peragi omnino debere , et" 
titm ab bis , qui fibi letbalir peccati 
confeii non funt , tiecnon pratfaiam 
ConfeJJtonem fuffragari etiam pojfe, fi 
in vigilia Fejli vitati: expleatur . 
Tal Decreto fu torto approvato 
da Clemente XIII, il quale or- 
dinò, che forte pubblicato colle 
ftampe, come feguì nel dì 19. 
Maggio dell'anno medefimo, ef- 
fer.ao cosi ceffata la detta que« 
ftione, e dichiarata la Confeiiio- 
ne, allorché viene ingiunta , qual' 
opera necelìaria per P acquirto 
a un' Indulgenza. Pubblicato ap- 
pena tal Decreto, prefentate fu- 
rono alla Santa Sede moltilìime 
Suppliche per parte e di Comu- 



nità Regolari , fpecialmentc di 
Monache, e di Parochi , e di Vc- 
feovi ancora, in cui fi efponcva 
la gran difficulrà di potere in uno , 
o due giorni far tante Confeffioni , 
e lì chiedeva frattanto un'oppor- 
tuno provvedimento , aftinché non 
rimanertero privi dell' acquirto 
dell' Indulgenze tanti fedeli , che 
non fi follerò potuti confeffave. 
Il provvedimene fin d' allora prc- 
fo fu , che potciVero fenza 1' at- 
tuai Confelliono acquiftar l' Indul- 
genze quei fedeli folta n to , che 
prcmuroli di pulire P anima fua 
colla frequente Corifertìone de' 
loro peccati, una volta, almeno 
per fettimana fi coafefl&lfae , c 
non follerò rei di colpa grave 
dopo 1' ultima fatta Q>nfettio::c . 
Tale indulto per online dello fl 
Pontefice fu pubblicato lotto il di 
9. Dicembre dell'anno 17,53. 

Due cofe non mi feoibrano 
qui da ometterfi : una è, che non 
facendofi veruna menzione di Co- 
munione fegno cvidentiflìmo egli 
è, non e Acre in ciò fra' Teologi 
qucftione, ma doverfi indifpenla- 
bilmente erta fare , allorché viene 
importa per P acquirto dell' Indul- 
genze: l'altra è, che quantunque 
nell'Indulto fi legga in fine: Ki- 
oU tamen innovando circa Indul- 
genti** htbìhtn , tam ordinarti , 
qtutm extritordiitnrii , al'mfqne ittjtar 
Itibilaei coticejjjf , prò quibuf at'.'*> 
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quiìidìs , Jtcut & alia opera ini tot- 
(fa, ìta& Sacramentali/ Confcffìo , 
tempore in earum concezione prae- 
fcripto , peragantur : contuttociò 
cfpreffìone tal.* non è di pregiu- 
dizio, come alcuno ha fognato, 
al propofto dubbio, accordando 
io con tutti i Teologi la necef- 
fità d'una Confeffìone, e d'una 
Comunione per l'acquitto di tali 
Indulgenze, e folo dubitando, 
come ho detto di fopra, fe con- 
correndo il tempo del Giubbileo 
col tempo Pafquale fi poffa con 
una fola Confezione, e Comunio- 
ne acquittare il Giubbileo , e fo- 
disfare a' precetti della Chiefa. In 
querto dubbio la mia inclinazione 
è (lata fempre più per il sì, che 
per il nò . Se a torto , o a ragio- 
ne, dopo le premette cole ve- 
diamolo. 

Il medefimo Clemente XIII, 
che mi ha fomminiftrato materia 
per introdurmi in tal quettionc , 
feguita a fomminittrarmela perii 
profeguimento della medclima . 
Imperciocché fin dall'anno H^j. 
fotto il dì ig. Gcnnajo conceffe 
annualmente due Indulgenze Ple- 
narie , ia Domenica , cioè , di 
Rifurrezione , giorno da lui fitta- 
te? , e un' altro giorno da defti- 
narfi ad arbitrio dagli Ordinai) 
de' Luoghi , a tutti i fedeli Cri- 
ftiani , che contriti , Confettati , e 
Comunicati , in detti due giorni 
fi trovattero prefenti alla Benedi- 
zione del Vefcovo . Dunque in 
tal' anno , almeno fino al dì 9. Di- 
cembre , fu necelfaria in tutti la 
^onfefr.one per 1' acquifto di tali 
indulgenze in virtù del Decreto 
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del dì 19. Maggio 1759. , che fi- 
no al detto giorno fu in tutto il 
fuo vigore, e dopo detto giorno 
fu necelfaria fecondo la modifi- 
cazione feguita nel nuovo De- 
creto , o lia Indulto. Ciò non 
ottante in detta Domenica di Ri- 
furrezione , giacché qucfto folo 
giorno fa al noftro propofito , è 
certo, che moltiffimi , per non 
dir tutti, fempre finora fi fon fer- 
viti d' una fola Confeffìone , e 
Comunione per fodisfare »' pre- 
cetti della Chiefa , e per acqui- 
ttare l'Indulgenza Plenaria. Che 
quetta Comunione fia la Pafqua- 
le, e cofa manifcftittìma , e per- 
ché fatta in uno de' quindici gior- 
ni Pafquali fecondo il precetto 
della Chiefa, e perchè non foli- 
ta rinnovarfi in detti giorni , fe 
non fe da pochi per pura loro di- 
vozione . Che quella Confeffìone 
fia 1* annua , è cofa naturale , per- 
chè quantunque tal Gnfvffione 
non lia legata a veruna circo- 
ttanza di tempo particolare, con- 
tuttociò i fedeli comunemente 
per Confeffìone annua di precet- 
to della Chiefa prendono la Con- 
feffìone precedente alla Comu- 
nione Pafquale . Laonde li può 
francamante afferire, che indet- 
ta Domenica i fedeli comune- 
mente fi fervono della Confeflio- 
nc annua , c della Comunione 
Pafquale, e per fodisfare a' pre- 
cetti della Chiefa, e per acqui- 
ftarc l' Indulgenza Plenaria. Ciò 
feppe il Pontefice Clcmen te XIII, 
e tacque: ciò feppeio i Pontefici 
fuccclibri , e tacquero : ciò pari- 
mente hanno faputo, e fanno gli 
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Ordinari He' luoghi, ed ancor* finché dunque filcnzio tale libero 
effi hanno Tempre taciuto: ( di affatto fia, ed efentc da qualun- 
quefta , e d' altre circonvicine que taccia di omitfione , è di ne- 
Diocclì intendo fol di parlare, ccflità il confeffare, che i mcn- 
degli Ordinari delle quali mi è revati Pontefici, ed Ordinari de' 
.noto in ciò ficuramentc il filen- Luoghi nel mio fentimcnto con- 
cio; ) ciò finalmente niuno può vengano. 

non fapere, per eflere tal cofa Se ciò è vero. dell' Indulgcn- 
di per fc pur troppo ovvia. zadiClemente XIII , perchè non 
Silenzio tale , o è un' indi- farà vero ancora del Giubbileo 
zio manifeftiffimo , che i medefi- del prefente anno 1775, beni- 
mi Tono del mio fentimcnto , cioè gnamente concedo a tutto il Mon- 
che lì pofla fare Puna, e l'altra do Cattolico da Pio VI, felicc- 
cofa, o parrebbe degno di qual- mente regnante, e di qualunque 
chè riprenfione, fe da me difeor- altra Indulgenza, o Giubbileo, 
datfero . Imperciocché in tal ca- concorrenti col tempo Pafquale, 
fo dovrebbero eflere bene am- militando in tutti qucfti cafi la 
macftrati , e di tal cofa avver- medefima ftcffifiìma ragione ? In 
t'iti i fedeli , affinchè non addi- fatti i precetti dell' annua Con- 
venire, come in fatti diverfa- feflìone , e della Comunione Pa- 
mente opinando addiverrebbe» fquale non fono talmente affifiì, 
che quei fedeli , che hanno in- ed obbligati ad un fol giorno , 
tenzione di fodisfare al precetto, che nè avanti, nè dopo fi poffa 
non acquiftaflero P Indulgenza, fodisfare a' medefimi , elìcndochè 
lo che farebbe per effi di non lie- nelP uno, e ncll' altro calo dell' 
ve danno, o quei fedeli, che uno, e dell'altro Pontefice con 
hanno intenzione di acquiftar P tutta la facilità fhfi potuta co- 
Indulgenza, non fodisfacelfero al modamente rinnovare Ja Confef- 
precetto, Io che farebbe per elfi fione , e la Comunione. Per la 
d'un danno affai maggiore del qual cofa o non v'ha qui difpa- 
primo. Ma che dico di danno de' rità veruna fortanziaie, che tol- 
fedeli? Quefti, è vero, non ac- ga, cioè, tutta la forza, tutto il 
quitkrebbero, o il frutto dell' In- valore d' una parità furficicnte ,0 
dulgenza, o il merito dell' ofler- fe pur v' ha , io per me non lasò 
vanta del precetto, ma non fa ritrovare. Imperciocché quella 
rebbero d'alcun demerito rei, difparità accidentale, che a pri- 
pcrchè iemprc degni di feufa per mo afpctto fi rende tofto a chic-' 
la privazione della necelfaria i- cheflìa palefe, cioè che P Indul- 
flruzione da doverli far loro da genza di Clemente XIII. , è af-' 
relpettivi fupenon , i quali perciò riffa , ed obbligata alla Domeni- 
m circolhnza tale avrebbero tut- ca di Rifunezionc , non pare, 
to il motivo di dire con Ifaia che meriti d' cller troppo confi-, 
cap.óo. Vae mib't , quìa t acuì . k{. derata, giacché e fette giorni 
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avanti , e fette giorni dopo con 
tutto il comodo rinnovar fi può 
e la Confeflìone e la Comunio- 
ne , conforme con tutto il como- 
do, per altro affai maggiore, e 
molto più ertelo rinnovar fi può 
nel femelìre del prefente Giubbi- 
leo, che in quella Fiorentina no- 
Ara Diocefì ha già compre fo , e in 
fe racchiufo tutto il tempo Pas- 
quale ronde P unica differenza fa- 
rà tra '1 più , e 'I meno , lo che è 
un puro accidente, ma non farà 
giammai nella foflanza . 

Quello fra gli altri fu uno 
de* principali motivi, che mi die- 
de un forte impulfo ad inclinare 
nel prò polio dubbio più per il sì, 
che per il nò , e mi fece ancora 
dire qualche cofa privatamente 
co' miei amici fu tal materia in 
quelli ultimi paffati meli, primi 
nel prefente anno, giacche ap- 
punto il dì del panato Marzo 
tira noi ebbe principio il femeflre 
del corrente Giubbileo , avendo 
Tempre creduto con tal ragione» 
o (ia efempio alla mano di pote- 
re baftan temente giuftifkarc in 
mio contegno » Ma mi fono in- 
gannato, fapendo beniuiaio effer- 
rai flatamolfa una fierillima guer- 
ra da alcune perfone, che col- 
la loro totale di (approvazione 
non hanno avuto veruno fcrupo- 
lo di dichiarare lalTiflima la mia 
opinione, e far paffare in confe- 

f uenza me per un Teologo rilaf- 
■ittOìmo, nominatamente ancora 
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una Confeffìone, e una Comu- 
nione di più , in chi aveffe volu- 
to porre in pratica il mio fc n ci- 
di e n to . 

Domanderei adefTo io a que- 
lli miei d ìfapprova tori , qua! dif- 
ferenza trovino effi tra '1 mio par- 
lare fui prefente Giubbileo di Pio 
VI , e T altrui tacere fulla detta 
Indulgenza di Clemente XIII. , 
relativamente all' impedimento 
del maggior bene predetto. Ma 
o vogliano, o non vogliano, fa- 
ranno tempre coftretti a confef- 
fare, e riconofccrc un tale im- 
pedimento nell* uno , e nell' altro 
cafo . Io bensì farò loro chiara- 
mente vedere la vera differenza 
dì tale impedimento , e dirò , che 
U mio parlare avrà impedito il 
predetto maggior bene in quelle 
perfone , che avranno me ilo in 
pratica la mia opinione , ficcome 
V altrui tacere in tante delle per- 
fone ritroviteli prefenti alla Be- 
nedizione dell' Ordinario , e fin 

Sul può efiere » che le cofe va- 
ano del pari : dirò, che il mio 
parlare avrà prodotto un tale ef- 
fetto in quello folo luogo , e che 
P altrui tacere, Iddio folo fa, in 
quanti altri luoghi 1* avrà prodot- 
to: dirò, che il mio parlare lo 
avrà prodotto al più in quello 
folo anno , e che P altrui tacere , 
fon già palfati ornai quattordici 
anni , che ficuramente lo produ- 
ce . EJ ecco le vere differenze 
del mio parlare , e dell' altrui 
tacere. Diciamo dunque più tro- 
tto così: oliamo tutti innocenti, 
e fe così è , buon prò ci faccia ; 
o fiamo tutti rei, io per non 

ave- 
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avere offervato il tempii tacenti , altro nuova per me la taccia 
sii altri per non avere offervato addogatami di autore di fcanda- 
xlttmfut torneati. Ma nò: pre- lofe opinioni, come impeditive 
tendo io d'eflere innocente, per- del bene. Allorché nell'anno 
che realmente fon tale, per efler Icori o pubblicai una mia Scrittu- 
degno di feufa, e perciò da ogni ra fulla Mefla Parrocchiale per 
rota immune, il mio parlare, il Popolo, vi fu chi dine, che 
che ha tutto il fuo fondamento per cagione di e£Ta neuun Paro- 
fui tacere di chi può , e dee dar- co 1' avrebbe più celebrata , e 
mi regola , potendo io qui fran- che perciò io farei Dato reo di 
camente far* ufo di quel celebre tutte quelle gravi omiffioni . Il 
detto di Riccardo da S. Vittoret Pubblico, per non dir' altro in- 
D emine , jì erro? cjl , quem credi- tomo a ciò, avendomi aflkura- 
mus , a te deceptì fumur . In fatti to della mia innocenza in tale 
qual reità può mai fupporfì in affare , ed cflendone io perfuafif- 
colui, che vede dai fuo parlare fimo, non per anche ho avuto 

eodurii uo effetto mededmo, da luogo, in tal materia almeno, di 
i con tutta la buona fede in- dire col Profeta Reale :*b aliente 
nocentiftìmo riputato, e fin da farce fervo tuo: PI* 18. verf. ij. 
molti anni dall' 
prodotto, c 
vero, che non 

alcuna in un parlare , producente tura non fedivi , mi cagionarono 
un* effetto , dal parlante a ragio- la medefima taccia <r aver io 
ne giudicato innocente , perchè impedito tanto bene , che in det- 
prima prodotto dal tacere di chi ti giorni, falfamente fpacciati 
avrebbe dovuto per giuftizia par- per feftivi, da'refpettivi popoli 
lare , fe tale effetto non foflèfta- li facea; preferito avendo in ta- 
to innocente. Comunque fiali, le occaiìone contro di me alcuni 
a me bafta , che fia. fempre da critici a mal tempo affatto fuor 
dirfi innocente il mio parlare , fia di proposto- il pano ài S. Paolo 
coca' efler fi voglia l'altrui tace- ad Rora. ». verf. 3. Honfunt fa- 
re. , o innocente, o reo . c'tenia molai ut eveniant bona): 
Ma di grazia, non mettiamo quafichè io avefli fatto un male;, 
tanto male, ove realmente non affinchè poi ne vetrine un bene: 
è, e dicafi pure, ebefiamo tut- avendo io anzi pretefo di fare! 
ti innocenti . A che dunque tan- e realmente fatto un bene , qual 
to rumore, unto ftrepito, tanto fi» di aver tolto un'errore, che;, 
ftacaflb ? A che canti colpi , e si era alquanto comune, con dimoi' 
ftrepitoli, fcagliati a vuoto? A flirare una verità, per impedire 
che Vibrare si acuti dardi, fe un male, cioè, V inoflervanzà 
quelli poi ritornano direttamente delle Felle, purtroppo nota a 
a ferire chi gli vibrò? Non è per cmccheiha, almeno m detti gior- 
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ni veramente feriali , con erronea, 
c'ofcietiza crcJuti feftivi. Ma mu- 
tiamo difcorfo, e chi vuol dire, 
dica, ma co:\ più garbo, e con 
più fondamento, e frattanto rien- 
triamo in ftrada . 

Oltre l' Indulgenza di Cle- 
mente XIII. due altre ancora a 
guifa di Giubbiieo dell'immedia- 
to fuccefsore Clemente XIV 
femprc più mi confermarono nel- 
la mia opinione affermativa fui 
propofto dubbio. ■ Quello Pontefi- 
ce poco dopo la fua efaltazione 
al Trono, feguita nell'anno 1700 , 
fecondo l' ufo di altri Pontefici 
concefse fotto il di 12. Dicem- 
ore del medefimo anno un' Indul- 

fenza Plenaria a guifa di Giub- 
ileo per lo fpazio di due fetti- 
mane daacquillarli in una di efse. 
Le opere , per tale acquifto in- 
giunte, furono tre digiuni , la. li- 
molina, la vifita di una Chiela 
almeno, la Confezione , e la Co- 
munione. Delldcrò egli, ardente- 
Tncnte, che le due fermane da, 
deftinarf» da' refpcttivi Ordinar) 
cadefseroin Quarelìma , come fe- 
guì nell'anno 1770 in tutte quel- 
le Diocefi , ove arrivò in tempo 
il Breve Pontificio. Quae bebdo* 
madac, ecco le parole del Breve, 
quammaxitne cupimut, ut m acce- 
ptabile Quadragejìnme temput bit 
nejli is Litéris mature pervenienti- 
bus cadant . In tal congiuntura 
io feci meco (lefso le apprefso ri? 
flcÙloni ti 

Le .opere fonte per lo più 
importi per V acquifto d' un Giub- 
ileo , fono comunemente quelle , 
cioè , il digiuno io alcuni dfctcr- 
Ul 
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minati giorni, la littofiha in be- 
nefizio de' poveri , l' orizione da 
farli in una, o più fi fiate Chiefc, 
la Confefiione , e la Comunione. 
Opere tali allieme unite parreb- 
bero da poterti coniìderare , come 
altrettante parti , componenti un 
tutto, o per meglio dire, altret- 
tante caufe parziali , concorrenti 
a produrre un folo effetto, qual' è 
l' acquifto del Giubbiieo, il qua- 
le acquifto efsendo puramente 
un'opera di configlio, e non di 
precetto r nefegue, che tali pro- 
priamente parlando fiano ancora 
le dette opere, le quali benché- 
a prima vi ita fembrino di precet- 
to per chi intende, e vuole ac- 
quietare il Giubbiieo, contutto- 
ciò rigorofamente fon da dirti 
piuttofto condizioni, come par- 
lano le fcuolc, Jine quibus non, 
cioè, necessarie per l' acquifto 
del Giubbiieo medefimo : tale ef- 
fendo la natura delle opere di 

f precetto, che la loro libera vo- 
ontaria omiflìone fia fempre in 
qualche maniera colpevole ; lo 
che quanto può ' arFtrmjrfi dell' 
omiffione ex.gr. della Comunio- 
ne Pafquale , per efsere vera ope- 
ra di precetto , tanro può negarli 
dell' omifllone dell* acquifto del 
Giubbiieo, per clfer pura opera 
di contiglio . 
- Ciò iappofto parrebbe aver 1 
qui luogo quella queftione, in 
cui cercano i Teologi , fé per 
mezzo d'un' opera non coman- 
data li pofsa fodisfare a un' ope- 
ra comandata, affermandolo tut- 
ti,, allorché nell'operante fi può 
verificare V intenzione interpe- 

tra- 
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tTariva negativa, coli* efempio di zo d' un opera dì precetto non 

colui, cheper fua divozione fen- pofsa uno ibdisfare al precetto, 

tendo Mcfsa in un giorno fefti- e acquifere il Giubbileo, quando 

vo, tale da lui non faputo , e poi chi concede il Giubbileo intenda , 

tale (coperto, non è obbligato e voglia , con apertamente ancor* 

a fentir Mefsa di nuovo. Ma ciò manifeftare V intenzione, c volon- 

a me poco importa. Solo a tue tà fua, che le opere ingiunte deb- 

bada, cheper mezzo d' un' ope- bano elfere dittinte dalle opere 

ra comandata, o fiadi precetto, per precetto dovute. Non facendo 

fi poffa infieme effettuare un'o- cosi , cioè, tacendo , fegno e viden- 

pera non comandata, o Ila di trftìmo egli è, di' ci lafcia tutto 



il corfo alle fané Teologiche dot- 
trine , fra le quali Uniflima è 
quella, cheli poifa con un'opra 
di precetto fodisfare al precetto , 
ed inlicme effettuare un' opra di 



configlio , cioè, avere qualche al- 
tro retto fine, diverfo dall' efe- 
cuzione del precetto, del che 
non v'ha dubbio- In fatti può 
alcuno per precetto digiunare, e 

infieme avere il fine di follevare' configlio con avere qualche altro 
i poveri per cagione dell' u fa- retto fine diverfo dall' efecuzio- 
ta parfimonia: può alcuno per ne del precetto. Se non diftin- 
precetto far limofina , e infieme gue, chi concede L'Indulgenza, 
avere H fine di fuffragarc le Ani- perchè vogliamo dìfiinguer noi ì 
me del Purgatorio: può alcuno Concede il Pontefice un' Indul- 
per precetto fare orazione per. genza , offerva tenerfì da' fedeli 
piovute a fe, e infieme avere il più maniere per acquiftarfi , c 
fine di giovare ancora al proffi- tace; dunque o tutte le appro- 
mo. Ma sì cerre, e sì chiare fono va, o delude le fperanze de* fe- 
tali cofe , che non evvi alcun deli, de 1 quali difapprova entro 
bifogno di più diffufamente fpic- di fe la maniera. Che razza d* 
garle V o dimoftrarle . Dunque po- operare farebbe mai quefta ? Al 
tTà alcuno digiunare, far limoli- certo poco onore farebbe ali* 
ria, e fare orazione, anche quan- operante. Ed ecco le confegoen- 
tfo tali opere obbligano perpre- ze, che dal diverfamente opina- 
cetto, e infieme avere il fine di 
acqurftare il Giubbileo. Perchè 
dunque non potrà alcuno ancora 
Confelfarfi, e Comunicarti pari- 
mente per precetto, elfendo la 
Confezione, e la Comunione, u- 
gnalmente che 11 digiuno, la li- 
notina, e l'orazione, opere in- 
giunte per l* acquifto del Giubbi- 
leo? Allora dunque foltanto fi- 
CTraraente feguirà, cheper racz-. 



re ne verrebbero. 

Ma vediamo , fe una volta 
noi arrivaflimo ad intenderci*. 
Non fi tratta qui del meglio »; 
Tutti fanno, ed accordano, ef- 
fer meglio fare due opere buo- 
ne , che una fola; ma dal farne 
due, o fia dal far meglio , non 
fegue neceffariamente , che chi 
ne fa una , faccia peggio , o 
almeno faccia male . La prima re* 
Aj la- 
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Jazione del meglio non è col peg- le due desinate fucceflìve fetti- 
gio , o col male , ma è col be- mane peri' acquifto del mcdefimo 
ne. Dunque chi ne fa una, po- cadano in Qua refi ma, la fa ba- 
ita far bene , fenza tofto alla ftantemente conofeere in parte a 
peggio inferire, che faccia peg- me del tutto favorevole, ed in 
gio, o faccia male. II meglio parte niente a me contraria. A. 
poi relativamente al bene non buon conto il digiuno de* tre gior- 
fuole per lo più oltrepaflare i ni, e perfodisfare al precetto della 
limiti di puro configlio. Conten- Quarefima, e per acquiftare il 
tiamoci dunque di configliare Giubbileo, intefe , e volle, che 
a fare il meglio fenza troppo fofle fuflìciente. Nè ofta nel di- 
arditamente avanzarci ad impor- giuno la circoftanza della necef- 
re un precetto , ove chiaramen- fità ; perchè non v* era neceflità 
te non è. Un vero precetto nel alcuna, che il Giubbileo cadefle 
cafo noftro , oppure anche un* in Quarefima ; e perciò il Ponte- 
opera ingiunta condizionata,/!»?- fice liberamente intefe, e volle 

foluta 



non , da doverfi aflbluta-, ciò , ficcome intende , e vuole li- 
mente diftinguere da un* opra beramente la Chiefa , che con un 
fimile per precetto dovuta , non folo digiuno fi fodisfaccia: a un 
da chi è femplicemente delega- triplice precetto, quando la Vi- 
to a pubblicare un Indulgenza » gii ia di S. Mattia cade in Quare- 
ma foltanto da chi la concede urna,, e nelle Quattro Tempora,- 
può, e dee derivare-;, e chi la avendo potuto, e potendo fuor 
concede , bi fogna , che parli chia- di Quarefima deftinare la Fella. 
»o; non eflendo ilfilcnzio la ve- di S_ Mattia, e le Quattro Tcm- 
xa manie ra dì far precetti , ma. pora ; e di qui fempre. più: chia- 
piuttofto un' indizio di acconfen- io- apparifee, con quanto più di 
tire ai modo di chi opera . Allo-- ragione con una fola medefima 
la dunque foltanto , ripetiamolo^ opera polla uno efegaire un pre- 
pure, ficurxmente feguira, che cetto,. ed. un configlio. La Ser- 
per mezzo d' un* opera di precet- tintane Santa poi. eflendo una por- 
to non pofla uno fodisfareal pre- zione della Quarefima , e del tem- 
cetto, ed infìeme acquiftare il. po Pafquale , in cafo del concorro 
Gxubbilea, quandochi lo conce- di quello tempo, e di quello del 
de intenda ,. e voglia , con aper- Giubbileo , torna tofto ad avcrluo- 
tamente però ancora manifeflare go<iò,che fopra fi è detto in parti- 
l'inteniiooe , e volontà, fua , che colare della Confeflìone , e Comu^ 
U opere ingiunte debbano effere- nionc, ficcome ancora in. gene- 
diftinte dalle opere per precettori rale in circoftanze limili ciò, chf 
dovute.. fpetta.alle altre opere ingiunte, 
~ cediamo adeffo l' intenzione- per cagion del profondo ìilcnzio- 
wll/ cn ?f" teXIV nelidetto Giub-. intorno- ad efle da lui ufato,ma- 
- U kcadcudcxio , càe, mfeOiuiiBo indizio dcU* indirTcren- 

* » — 
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za del Pontefice fu tal materia . 
Onde in nulla mi è contrario, e 
in parte onninamente favorevole. 
Tuttociò è fondato fulla fola con- 
fiderazione, che ogni opera buo- 
na , di qualunque forra ella fia, 

0 libera, cioè, d'elezione, o ne» 
ce(Taria , cioè , di precetto , fatta 
da chi è in flato di Grazia, oltre 
l'effere congruentemente fodisfat- 
toria^x opere operanti; , cioè, pro- 
porzionatamente alle difpofizioni 
di chi la fa , è capace di efTer tale 
ancora ex opere operato, cioè, d' una 
fodisfazione più efìefa, o parzial- 
mente, o anche totalmente, fe- 
condo la qualità dell' Indulgenza , 
che il Pontefice ragionevolmente 
può intendere, e volere, che an« 
nefTa vi fia , potendo egli indiffe» 
rentemente a tal* uopo ingiungere 
opere dell' una , e dell' altra fona. 

Concludiamo con un' altra 
Indulgenza aguifa diGiubbileo, 
che nell'anno fucccfiìvo 1771 con- 
ceffe il medefimo Pontefice a tutti 

1 fedeli di tutto il fuo Dominio 
Pontificio, che Con re flati , e Co- 
municati vifitato aveffero le Chie- 
fé, detonate in Roma da lui, e fuor 
di Roma dagli Ordinari de' luoghi , 
dal Giovedì Santo inclufive fino 
a tutta la Domenica in Albis. Ho 
faputo di buon luogo, che in cir- 
coflanza tale fotto gli occhi del 
Pontefice d' una fola Confcflione , 
e Comunione fi ferviron quei fe- 
deli , fenza crederli in obbligo di 
doverle rinnovare, lo che corno* 
damente far poteano ne' quindici 
giorni Pafquali . Ed ecco un' altro 
efempio non meno a propolito, 
e all' opinione affermativa ugual- 
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mente favorevole , in cui , a dif- 
ferenza di quello dell' Indulgenza 
di Clemente XIII , le opere in- 
giunte non furono affifTe ad alcun 
giorno determinato , ma bensì un- 
dici interi giorni, per cfle desinati, 
furon comuni con altrettanti de* 
'quindici giorni Pafquali . 

Quelli efempi con alcuna del- 
le ragioni fopra efpofte , il tutto 
letteralmente fin qui riportato, 
e folamente ora tradotto in To- 
fcano, furono i materiali , di cui 
nell'anno 1771 mi fervii per for- 
mare una breve fcrittura latina, 
che appena fatta fecondo il mio 
coflume prefentai a più perfone 
intendenti , quali tutte non me la 
feppero difapprovare , effendofi 
cosi alcune di loro racco efprefTer 
Si vede chiaro effer mente de' Fon* 
tefici in tali circofianze di muovere 
i fedeli a meglio difporfi alla Con* 
fejjìone , e Comunione col lecco iT un 
Indulgenza . E allora fu , che ag- 
giunti in fine di detta fcrittura le 
appreffo parole- Ecquir ergo c lare ) 
aperteque non videat , & borum , 
ér aliorum quoque Pontificum in iijl 
dem circumjlantiis mentem effe im* 
pellendi Jidelej, & ad annuaeCon- 
fejjìonif, & ad Communtonit Fa* 
fcbalir praecepta Ubentiut , meliuf* 
que implenda per Iubilaei, vel In* 
dulgentiae Plenariae cujufcumqut 
adeptionem ? Confulatur quaefo Ven- 
ti] c x ab ut , quorum intere/I, ór 
fuae vivae vocis oraculum audiatur* 
& Ji forti a me dijfentiat , ego fri* 
ntus de Jententia decedam . 

Diamo finalmente 1' ultima 
occhiata a quefla caufa, e pene- 
triamo, quanto iuui fi può nelle 
A 6 vi- 



• ì 



i 



vifccrc della medefima. Tale o- 
pinione, come ognun vede, non 
elfendo adattabile a quelle per- 
fone, che frequentano i Sacra- 
menti , ne fegue , che lamia Scrit- 
tura non fu fatta per elle , !e 



cafione d* effe re fiata dalle ma- 
dcftmc perfone ora femplicemcn- 
fe riletta, fenza che per altro 
vi fofse veruna mutazione, quel- 
lo fu, che nvinafpiì, mi efacer- 
bò, ed infieme mi obbligò a di* 
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quali, o (la loro nota, oppure fendermi, come iolo intendo tare 
ignota opinion tale, non diminuì- colla Scrittura prefentc, fenza 
ranno perciò la detta frequenza, pericolo d'impedire adefso il 
non. regolandoti; effe a norma di maggior bene, tfsendo ornai paf- 
Scritture, « di opinioni Tcotà- fato il tempo Pafqualc , e fenza 
giche, ma fecondo la loco divo- la minima idea . d' opinarmi nella 
wone;e perciò rifpetto ad effe mia opinione , anzi col defideno, 
è ai&L lontano l' impedimento dd che tal quefiione rcrti una volta 
maggior bene. Dunque Scrittura decifa anche in contrario, per 
tale fpetta più alle perfone da,' non più , come ho fatto, unijor- 
Sacramcnti aliene , che maliffimo marmi in ciò a'fentimenti d'un 
volentieri, e quafij a forza tira- Laiman , probabililla si, ma non 
te vi fi accodano, Iddio fa come , lafso, d'un Comitolo pmttoflo 
tendente perciò a difporle coi rigonfia , d' un Krefsiingcr, autore 
lecco d' un' Indulgenza a meglio delle Aggiunte cotanto accrcdi- 
fodisfare a' precetti della Chìefa; tate fatte all'Anacleto, epe e 
onde in vece d' impedire uà be- tacere di altri , del Chiarimmo 
ne, piuttofto impedirebbe un ma- Vcfcovo di Meaux Jacopo Born- 
ie ; perchè quanto rifpetto a quel- gno BoiTuet , che fu il primo mo- 
le può dirli , elfer meglio fare due tote di quello mio , a -detta d ai- 
opere buone-, che una fola, al- tri, feamiaiofo latfifmo , cofa no- 
trettantopuò dirli rifpetto a que- tifllma a quelle ftefle perlonc a 
fte, e (fere meno peggio fare una me ora in ciò contrarie, che ri- 
fola opera mala, che due. fcortxandolo in fonte nelle di lui 
Confìderando . io per tanto Meditazioni per la remi/itone dei 
non eflerenel Giubbileo deLpre» peccati in tsrnfa di Giubbila) ,coi- 
fenke anno affatto- fuor di propo- la detta mia Scritturatila, roano 
fito detta Scrittura, nèpreveden. proferirono le fopraddecte P* r f7 
do poter da eflfa derivare il co- le: Si vede chiaro y ejfer mente de 
tanto efagerato impedimento di Yontefici &c. dimodoché tutti quel- 
bene, fedelmente la traduffi in li, che fono di tal fatto conja- 
Tbfcano- con idea di pubblicarla pevoli , cosi vanno ora dicendo- 
cene ftampe . Dal ciò fare mi mi: Coloro, o allora va adula- 
"tennero alcuni prudenziali riflefc vano, o erano del. voftro fenti- 
H fin qui non vi fu male. Lo mento, o prefentementc non fc 
fcandalofo laflifmo, onde fV»i per la prendono coli' opera , ma coli' 
telone di elfar aggravato ,. in oc- autore Ar 
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Non crederei di dovere et- 



Torniàrho adcfso bTevemen- 



ier creduto di altte .l*fle, D fcaq. -te ih ftrada , e con poche altre 

.rfaMe apponi ro fcguw» , © ao- sbattute di tempo alla breve ter- 

•Sprcài perete toft« zio ùria. difefa ariiruaoiò- quefta mufica. Fra re 

ufc'irebbero fuori àugeoto ottao- cOfei dette, e fatte in tal coi> 

•tot*o p^iyofl* di Cafi morali, vgluoturic r prima la voce fpart* 

che ;fi jKJison tedwe . ne' Libri .d* »rnr Derilione Pontina Scontro 

«ielle Conferenze del Piviere- di -lama opinion*, cu*, di 8enedeN 

5. Appiano in Valdelfaj ove fui to X4V nella ftia Bs,| a ; Inter 

-per anni dodici Pie variò, annua»- preteritoti fatta in, oci,f, on e del 

.•nenie apptQWte.<<1la\refpettivi pattato Anno > S„\'f 0 17*-», e di 

J ^c^a^i-;rey.i6)rineftrtte:di mr> pohl^mprcumoe? in una Crtuc- 



• Sa cbbejo h bontà dbwiifbrtnaifi Indulgenti* peropur, adquód prue- 
;ftl n)io fentimctrto; udirebbe ao- ftaudum *x alio iilulè quii òbtiga- 
eor« fuori il; nvi© degniamo Su- tur nifi -qui IndnfgtntiUm eowff- 
perire Bccletiaftico. che da me Ah -, wmfoJtim.dieat , qued per prae- 
JattO ( aJjk>riiw>nrapevolc freq«en- dl&BtH 'Apà* acquiri poffft: detta 
ee-n«r*èi>cii>tter* di molti- miei . vòcev io diflR, ed impr<?ffiohev 
Teologie» fent unenti , onorandomi quafi- a volo* mi fpinfero a legge- 
ri nfp*>H* da»a legni non equi- re tal Bolla, ove-quanto più cer- 
!YOC»,di fu* ^approvatone, cfleò- >caiy.taQ».ìroen© ritrovai- tal De- 
dod;-ilni.. valta. in- una fua così r«ifipne ; V«i taMO fiiccefse ad al- 
cfyftbg :. Cfi*m**dà H di iti telo ttr, che- fecero lo ftefcoj fuppo- 
per U difaipihto (Eerlejfaftirdì e -fio ptrò»i che la parola optntOy il 
,/' ùrrf/rAìitjqtmlMiqMe ppànionCi che verbo tvèdnunly H - comparativo 
ptjla Jkpere di l off fino a ufeirebbe- verhr, ed altrd fimili preceden- 
do fuori finalmente, per unire al ti cfpreflìoni, quali fono; Quae- 
pafsato anche il tempo prefente, fiu>eftUtten\Stript6ixt&c. Excm- 
. tutti quelli Ecclefo6k« di meri- pti grafia &t; 'jtììi'affirmaHti atti 
to non ordinario ,1 niente difgu- negant &t. non coftituireaho^nrra 
ftati di i mji e. Teologiche opinioni, Decifione Pontificia, lo che ve- 
-di cui .fono informatirtirtw, ira- rimonte nè alrri , 'né 1 io finora 
piegando, ed efli, ed :<j, cete abbiam faputo . Diciamo dunque 
volte almeno la fettiraaoa più piuttofto così , porerfi al più ri- 
ore di tempo in trattare di cavare dalle Sopraddette parole, 
Teologiche, materie ili due dirti 0- che fole fanno al propofito no- 
te, adunanze . Soia per mia dife- ftro j foltanro un* opinione di Bc- 



/a,, e . non p& 4cfo *<finc. fia- ciò nedetto XIV „noo come dK'Eort- 




dettQ. 



teficc, ma come di Dottore. 

Se 
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Se così è, com'è vrriiTimo, dere con tanti Teologi si difcrev 

fapendo io, che io rtciso Bene- panti fra loro ! ma fe per avven- 

dettó nella Prefazione alla Tua tura; non convenifsero ? oh che 

Opera de Sjuodo Dioerefama , che impiccio ! oh che imbroglio ! oh 

da Pontefice più d' una volta fe- che confufione ! 
.ce imprimere, così fcrifse: Ea Sarebbe quello, per dar I* 

nobìs & f"*iperfMÌt % &adbucmens ultima mano al mio lavoro, e 

e//, ut f\ nte "'*>^ nojèram propone»- luogo, e tempo di fare una per- 

tex, batic eatenut t^Mutr, qua- fetta analifi del paragrafo 53. di 

tenui i" e * /ation'bur , & aurto- detta Bolla. Ma una Lettera per- 

ritMtibrt,q uae * oS *<l «am amplertcn- venutami d' un Teologo dell' U- 

jg m iMpulerumt « fatit roborit, <$* niverfità di Pifa , che in ciò mi 

jìrmiutìf adeffe dignofeatur ; libanti, ha prevenuto, mi rifparmia tal 

que animo fubfcribitnut d^ttrinae fatica. Quefta per tanto io unirò 

J'criptoris egregii Melcbiorb Sani , colla prelentc mia Scrittura , prì- 

qui lib. 6. de loc. Tbeol. cap. Ó. ma di terminar la quale mi fia 

in refp. ad 9. argument. baec ait: pennello di rinnovare il defide- 

Quum edunt librai de re qualibet rio, da me fopra accennato , che 

1 Romani Vontijìcet , fententiamfuam, un qualche Pontefice fi dichiari 

ut br.miner alti dorti s expr'munt , efpreflamente in tal qoelìione, 

non tamquam Ecclefiae Judices de giacché il filenzio darà fempne 

Fide pronuntiant ; e che qui citnn- gran luogo alla mia opinione . 

do 1' efempio d'Innocenzo li'. Non pretendo io già, che ogni» 

che <la Pontefice fcrifse i fuoi e qualunque forta di filenzio d' 

Commentari fu Libri delle De- un fuperiore fìa certo, e ficur 

cretali, così foggiunfe: Keque indizio del di lui confenfo, ed 

froferto Innccentius boefibi unquam approvazione della maniera d' 

jtrrogavit) ut quidquid in eo «pere operare d' un'inferiore, come af- 

fcrìpjijfet , jpro re definita babere- foltamente pretendono alcuni, 

sur ; Jid facile pajiut aft, .opinie- fapendo io beniflìmo, che da più , 

net fuas , quas iamquam privatus e diverfi capi tal filenzio puòde- 

Dortor propofuerat, ab aliis Do- rivare, fenza un' obbligo precifo 

Roribus oppugnati: quindi è , che di torto inferirne un ficuro con- 

non ho mai creduto un gran de- fenfo , come altri meglio rifletto- 

litto il non uniformarli al \Ì fera- no, de* quali uno io lo citerò, 

plice opinione d' un Pontefice , ficuro dalla taccia , e da ogni 

Altrimenti ne feguirebbe , che benché minimo fofpetto di la iti f- 

dovrebbero tutti uniformarli a mo , per non dar* ombra anche in 

tutte le opinioni di tutti i Pon- tali citazioni, c farà il Padre 

tefici. Se quelli in tutto fra loro Daniello Concina, che così dice 

convcmlsero , farebbe pure allo* Tom. d. Theol. Mor. pag. 281. 

£L? • C0Ù no . n dovcrfi JP iù Hate praficifei taciturnità rpotejlyt. 

•mpiccure, imbrogliare, confon- ax tociati Megligeutia, 2. ex «imi* 

con- 
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unniventia , 3. ex pufillanimita- 
te, 4. fx ignorantia, 5. otj/i- 
f/4 , 6. ex Jtudio fcandali vitandi , 
major i/hue mali declinandi , 7. ex 
praevi/tone repugnantiae fubditi ad 
malum propenji . Cerchino ad elfo 
i miei avverfarj , fé alcuno di 
quelli fette capi al filenzio del 
caio nollro adattabile fu . Non 
crederci già , che di mira pren- 
d<*flero akun de' primi cinque ) 
perchè tutti troppo ingiurioli ad 
n Pontefice. Il fcfto, piuttofto- 
chè ai elfi , premurofi del mag- 
gior bene , fembra favorevole a 
me, premurofo del minor male, 
Cui riflefib da me fatto, allorché: 
tentai di penetrare nelle vifeere 
della Caufa. Il fettimo finalmen- 
te, ne punto, nè poco è adattabi- 
le, trattaodofi di opere di confi- 
glio , che lecitamente fi fanno 
ma impunemente ancora poiìbno 
ometterli : oniepiù, chenelcafo 
noftro , nelle opete di precetto 
alcun di elfi potrà facilmente a- 
ver luogo , di ciò appunto ivi 
trattando il detto Autore. 

Comunque futi ■ potendo ef- 
fere , che qualche bene di più 
ria fiato da me impedito per ca- 
gione di mia opinione, farà me- 
glio per me il rimediare al male 
ratto. Crederà forfè alcuno, che 
V unico rimedio farebbe fiato 
quello di mutar lubito fio da 
principio parere . Ma non lo fe- 
ci, e non me ne pento ,, e per 
anche non ho intenzione di farlo , 
fi perchè il Lambertini, che da 
Arcivcfcovo, quando meno po- 
tea, si francamente, e quali de- 
citi vameotc fu 4xcici.paiUioa.vca- 
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nella fua 
dì 8. Marzo 

poi f quando po.ca a* 
fai più moderatamente par». , e 
non volle decidere tal queftionv , 
fi perchè altro rimedio opportuno 
non manca . Il configlio a diftin- 
gucre , e feparare le opere in- 
giunte dalle opere di precetto è 
il vero rimedio di tutto quefto 
male . Cosi , e in voce , e in l'eri t- 
to, e in privato, e in pubblico, 
ho già configliato, così configlio, 
cosi configlierò , ed ecco rime- 
diata. 

Un'cfempio adattatiflìmo ad 
evidenza dimoftrerà 1' efficacia 
di quefto rimedio, e porrà finca 
quefte mie rifleftioni . Nella det- 
ta Notificazione così leggo : U 
Cardinal Gaetano fu di /enti men- 
to , che per conjègtiire V Indulgen- 
za , oltre V adempimento dovuta 
delle opere ingiunte , fojle necefiario 
il propqfito di fodisfare a Dio calle 
proprie penitenze ; e non giovare P 
Indulgenza a tòt potendo fodisfare 
nel modo predetto ,. non la fa . .No» 
è dagli altri comunemente ricevuta 
quejla fenteuza ^ ficcarne neppur No» 
la riceviamo ec- Che non la rice- 
va elfo , non importa . Solo bada , 
che non oftantc la di. lui cfclu- 
fione, altri poflano impunemente 
riceverla, come realmente la ri- 
cevono, dappoiché I' hanno rice- 
vuta tanti grand' uomini , quali, 
fono, oltre il Gaetano. ilSoto, 
e 1' Eflelio, due gran Teologi in- 
tervenuti al Concilio di Trento, 
il Navarro r l' Eftio, il Silvio, mol- 
ti Vcfcovi , che l'inferirono ne' 
bro Catcchifan, più Pontefici ^ 

cioè , 
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Bonifazio Hcarnm rejlrittgtftir \ ac prolude iti 

S. Antoni- alia opera in funata nec pcrtejh, nec 

1*0 -* di tutti S. Cipria- debet extendi ; exempli gratta- ad 

rm.. ^onie ricavali da Lodovico Confefjtonem , ad Commtniìontm , aut 

HiberC, che da parfuo la follie- edam ad prece; , quae a Bajtlica* 

ne , come fanno Iuvenin , Conci- rum vìjitatione fepararì poffìtnt . 

na, cA altri, a' quali tutti, per Qmtpropter controvertine •;'///, ac 

nulla dire di più, e per u4ar lo difputationi , quae inter Doèiorer 

tic Ho termine, verior videtur , habetur , non ejl ampliti* loctu, nttnt 

come quella" che è più conforme videlicet injubilaeit , intuitela Cen* 

al vero fpirito della Chicfà,lcn- feffìottt * , vSr Ctmimuitio.-ti* itera et* 

za timore di pregiudicare al va- ùttt quoad perfona* Sacrae Com- 



lore delle Indulgenze, che pro- 
priamente fono un fupplemento 
dell' umana impotenza , non un 
fomento dell'umana pigrizia, la 
quale appunto fomentata farebbe 
dalla contraria opinione, come 
impeditiva d'un maggior bene in 
una, come ognun vede, troppo 
vafta eftenfione . Il Lambertini , 
che, oltre le tante altre belliflì- 
me doti , che lo adornavano, era 
ancor fagacillìmo, ciò non potea 
non prevedere. Laonde nel cita- 
to luogo rjsi profegue a dire : 
Crediamo però, ciò non oflantc y ef- 
fer bene il configli are ad aggittgne* 
re alle opere ingiunte altre opere 
buone) ed a fare altri degni frutti 
di penitenza. Ecco il configlio , 
ceco il rimedio, ecco un' efempio 
al mio cafo adattatilfimo , Jt par- 
va licei componere magn'ts . 

Giacche la feguente lettera 
è una pura fpiegaziòoe del cita- 
to paragrafo 53 , per comodo 
maggiore di chi legge tal quale 
lo traferivo . 



muniouir capace* , in alia pia opera 
commutari pof/ìnt . De hac contro- 
tterfia traclant Cardinali* de Lug9 
Difput. 27. de Vcenit. Seti. 7. num. 
118. tom. 1. Leander de Sacrami 
Poenitentiae traci. 5. quaejl.gy La 
Ctoix lib. 6. pan. 2. de Indulg. 
num. 1442. Conjlantinut in fuo de 
Anno Jubilaei Tr.ift.ttH pari, i. 
cap. 4. pag. 204. & <equ. animad- 
vertit ) quod, cum faculta* commu- 
tandi ad vifitatione* BafiHcarum 
rejiringatur , non Jòlum ca ad etiti' 
mutationem aliorum operum injun* 
tlorum , Jìcut modo inmàmut , es- 
tendi non poteji ; veruni ulteriut 
quod commutano ipfa nequaquam 
fieri debet in alia opera licei pia, 
ad quae penitut ex alio tifale ejfet 
obli patii* . Quaejiio Jane inter feri- 
ptoret efì , utrum qui* Indulgen* 
tiam confequi pojjtt , opera aliqua 
faciendo , ad quae ex alio titulo 
obligatur. Exempli gratta , utrum , 
cum inter opera infintila elcemofyn* 
perferipta jit . fnffciat ad confe- 
quehdam Indulgenti am , prò elee* 



mofjna tantum pauperi dare , qua»* 
%. 53. Hujufmodi atttem auffo- tu'» qui* eidem jam dare teneretur 
ruat tum quoad Romano*, tum quo ragione juflitiae , Jìve pojtto, quod 
ad Advena* , ad vi/ita trotter BaJ}.' qui* vigore alicuju* "tegumenti % 

ali- 
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aUquid in ruhfiVum pmfenm fw- 

gare teneretur , an ti , bajttfìnt li fa- 
àcndo eleemofynam , p o'ftt eam ha- 
bere prò implemento illius , qute 
inter opera jibi ad con'equendam 
ìndulgenttam injuntla cumprebenfa 
foret . In bue quaejlìone , Jicut in 
ceter'ts omnibus , alti ajjìrmant , aiti 
uegant , quemadmodum apud Bea- 
zonikm de anno JuóUaei lib. 5. 
dub. 30. videre eji . Sed ìli* verior 
Opinio effe <v : .detur , quod acquiri 
neque.it Indulgenti* per opus . ad 
quod praeflandum ex alio titulo 
quii obligatur , n{fi qui Indulgen- 
ttam concedit , nominativi dvat , 
quod per praediflum oput acquiri 
pojjìt : id enim faepe contingit . tutu 
inter injunfta opera trium dierum 
jeiun'nm praeferibitur , ac dies no- 
minatim indiando , exempli gratta 
dici tur, quod effe debeant tres dies 
quatti or temporum Sepjembris . Ita 
cum aliit multi s Pajjcrinus de In- 
dttlgentiis quaeji. 41. diflinguit > 
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cum quo P. Tbeodorus de Inditi- 
gentiit tom. 1. cap. 10 art. 6. con- 
cordai . Verum eùamfi id in ipfis , 
quas expreffimus , rerum circum- 
Jiantiis locum babeat ; non tamen 
ad prae'entem rem notlram appli- 
car'! poteji . in qua de comn.utatione 
vtjitationum Bajìlicarum in alia 
opera fermo eji ; cum baec commu- 
tati non pofftt fieri in alia pia 
opera .ad quae poenitens ex alio ti- 
tulo obligaretur . Agi tur enim de 
fubrogatione \ & cum prò conjianti 
regula babeat ur , id quod fubroga- 
tur, ejufdcm qualitatis , ac naturi* 
efie debere , cujus eji opus ipfum , 
etti fit fubrogatio , fequitur inde , 
quod quoniam vifitatio Bajilìca- 
rum non erat opus* ad quod prae- 
ctpto ullo quit obligaretur , fed no- 
vnm onus ad confequendam Indul- 
genttam impofitum , eju fdem Cpeciei , 
ac naturae effe debeat etiam opus, 
quod in locum ip/ius fubrogatur . 



Molt. Eevcrend. Sig. Sig. , e Padron. Colenda 
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NEI Punto controveifo, che 
fi agita in core hi Città , fé 
colla Comunion Palquale fi pofla 
ibdisfare alla Comunione ingitn' 
ta nel prefente Giubbileo, tento 
cHcr varie le alt creazioni , altri 
affermando , altri • an ; mofaincnte 
negandolo, e^ alcuni carcttcri» 
zando l' opinione degli arL-rman- 
ti } perlcandalofa, e cooeratìa 
ai fentimenti di Benedetto XIV, 
traferitti . in un foglio volante, 
che va in ^iro . Giacché V. S. 



Molt. Rev. vuol fentire il mio 
parere in quefto cafo , mi do l* 
onore di fottoporlo al di Lei giu- 
dizio . 

Benedetto XIV. trattò la pre- 
fenre queftione per incidenza nel- 
la Bolla Inter Praeteritos al % «3, 
in mézzo a due altre queftioni a 
qiulìa affini , ed ambedue le de- 
cite-, acciò fopra di effe non vi 
folle per i Teologi più campo da 
quefiionarc : cioè dichiarò in pri- 
mo iuogo non potexfi permutare 



altro che le vtHte ; In fecondo 
luogo, la commutazione di effe, 
doverli fare in opere , che non 
fiano per verun* altro titolo co- 
mandate . Toccando poi di paf- 



faggio la nortra quefìione non 
volle deciderla , ma , avendola 
ivi efpofta come controveifa fra 
i Teologi , dice querte parole ve- 
fior illa opinio efie videtur quod ac- 
qu'tri nequeat f ndulgentia per oput ad 
quod prtxjlandum ex alio tltulo qu'tt 
abligatur, e notili , che avanti di 
dar quello giudizio efemplifica il 
calo da lui proporlo, in «n'ope- 
ra com andata , ma per un titolo 
di fpecic diverfa, cioè nell'eie» 
monna , che io He dovuta per giu- 
dizi* o per refta mento; e doman- 
da fé con quella fi porla fodisfare 
a queir elcraofina , Ja quale fof- 
fc richieda per opera ingiunta nel 
Giubbileo* che è cafo diverfifli- 
mo dal nodro, in cui fi parla di 
un' opera dovuta per un titolo 
della medefi ma fpecic, e riguar- 
dante 1' ideffa virtù , e non d .una 
di diverfa natura, « che per con- 
fluenza non Ha fodanzialmente 
la medefima. Pur non orlante, 
ancorché in quelli termini, ne 
fcansò Ja deci tic* e , e la volle 
lafciare opinabile in mezzo alle 
altre due da elfo con tanta pre- 
cisone dee ile , e dichiarate ; dun- 
que a buon conto fi raccoglie ad 
evidenza , che chi la difendette., 
non farebbe contro ad alcuna 
Pontificia determinazione 

Pare però, che gli Avverfarl 
nel r intelligenza ucl fu dd e Lio pa- 
ragrafo abbian prelo un mamfe- 
ftp abbaglio > e ucciaa dite ai fa- 



pientiflimo Benedetto XIV. quel 
che egli chiaramente noti dice; 
e ciò fuccede , perche non han 
fatta la dirti nzione , fra la COfft- 
ceflìone dell' Indulgenza, e l'ac- 
quino di erta . Quando il prelo- 
dato Pontefice dice, che veriar 
opinio efie videtur, quod acquiti ne- 
queat Indulgenti a , per opus ad quod 
praeftandum ex alio titulo qui» obli- 
gatur, non parla, come fi vede, del- 
la conce ilio ne , ma folo dell' ac- 
quino dell'Indulgenza quod ac- 
quiri nequeat , c vuol dire , che 
( intendendo la Chiefa che gio- 
vino le Indulgenze ai veramen- 
te contriti, e difporti, e che dal 
canto loro non trafeurano di pla- 
care per quanto porto no Ja divi- 
na giudizia oltraggiata), pare 
più vera l'opinione che dice, non 
acquiftarli erta da quelli i quali 
vogliono attenerli all' ofiervanza 
dei puri, e foli precetti nulla 
curando qualunque altra opera di 
Supcrerogazione , e rimanendo ne- 
ghittofi, fvogliati, e qua il nau- 
seanti tutte le altre opere buone , 
e la frequenza de* SS. Sacramen- 
ti , il che fuol erte re un mani fe- 
llo odacolo all'Indulgenza, fola- 
ta ordinariamente concederli , 
non per fomento d'ozicfità, ma 
per puro follievo dell'impoten- 
za: dunque è vero che da que- 
rti tali per lo più non fe ne fac- 
cia acquido verior op'mic quod a<- 
qui ri nequeat , Ciò però, COOie O- 
gnun vede, non porta a confe- 
guenza per quelli, che fi fervo- 
no della Comunton Pafqtiale per 
acquidarc il Giubbileo , non col 
noe di fare il lordido i.fpa/mio-di 

una 
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una Confeflione , e Comunione , 
ma piuttofto con fpirit» di folle- 
citudine religiofa; come avver- 
rebbe per efempio in un infermo 
cronico, il quale non potendo 
in quefto tempo aver altro che 
la Comunion pafqualc, ed aven- 
do premura di lucrar quanto pri- 
ma quefto te foro fpintuale, lo 
facefte con quella ; e V iftcflb di- 
cali di chi dovette partire altro- 
ve, o dì chiunque altro che bra- 
mofo di acquietarlo più predo che 
foffe poffibile lo volcffe fare col- 
la Comunion pafquale, ma lenza 
{pirico efclufivo delle altre con- 
diete Confeflìoni , e Comunioni , 
che anzi egli intenda di religio- 
fa meri te frequentare più che può» 
vincendo in fe Hello qualunque 
pigrizia anco veniale» obice or- 
dinario dell* Indulgenza plenaria . 

Quefto pare il fenfo del §. 53. 
della Bolla fuddetta poiché il di- 
re che ivi Benedetto XIV. parli 
non dell' acquifto , ma della con- 
cezione della Indulgenza . e che 
sii paja più vero di non voler- 
la concedere a chi fi vuol fcr- 
vire dì opere comandate» è una 
proporzione piuttofto curiofa. 

Poiché, come ognun fa, il 
valore delle Indulgenze depende 
dalla volontà del Concedente, il 

3uc 1 fo lo può apporvi quelle con- 
cioni che vnole, e come vuo- 
le ; or fe il Pontefice in quanto 
a fenon avene voluto conceder- 
le a chi fi ferve di opere per al- 
tro titolo comandate » non avreb- 
be parlato dubitativamente , ma 
lo avrebbe fatto affettivamente, 
non vi c Fendo alcuno che poffa 
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eflfer dubbiofo circa la propria vo- 
lontà: onde gli Avverfarj (quan- 
do dicono che in quel paragrafo 
Benedetto XIV. parla della cort- 
ceffione e non dell* acquifto ) pon- l ho 
gòno in bocca d*un Papa sì gran- 
de , quella propoli zi one SÌ afliirda : 
III par piti vera V opinione , ebe h 
non abbui -volontà di conceder f in- 
dulgenza a chi fi vuol fervire di 
opere per altro titolo comandate. 
Qual maggiore incongruenza ! fe 
la realtà ed eftenftone delia con- 
ceffione non la fa di certo il con- 
cedente, chi potrà mai fapcrla ? 
dunque V ifteffo parlar dubitati- 
vo è un argomento indubitato, 
che ivi il Pontefice non tratta 
del tenor della conceflione , che 
è in mano fua, ma bensì dell* 
acquifto, che é incerto» perche 
relativo alia difpofizione di chi 
la riceve. Ed ecco la ragione, 
che ebbe di non decidere, poiché 
confederando la difputa in quefta 
veduta, diventa queftione di pu- 
ro fatto, e per coniequenza non 
decifibile , come dependente dal- 
le troppo varie circoftanze de' 
fiifcipienti . 

Ma fento obiettarmi » che 
le quefta interpretazion fofle ve- 
ra, farebbe inutile quell'eccezio- 
ne nifi qui ìndulgentiam concediti 
nominatim die ut , qued per fr aedi- 
Cium opur acquiri poflit : poiché 
efsendo certo fecondo il comune 
aflioma, che Y eccezione ftabili- 
fce la regola in contrario, ne 
viene, che quando nominatamen- 
te non faranno prefe ritte opere 
comandate , e non farà detto , che 
con efsc fi pofca fodisfare, non 
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fi acquiftcrà mni V Indulgen- 
za. Si rifpom!c che la derta no- 
minale efprclììone vien richieda 
per includere, c dichiarar (uffi- 
cienti quelle opere che fono co- 
mandate per un titolo di fpccie 
diverfa da quello per cui fono in- 
giunte come appunto ncll' efem- 
pio ivi addotto dell' clemofina 
ove (i cerca fc a queir* opera , 
quando è importa, s' intenda fo- 
disfarfi con dar quello, cui fiam 
tenuti pergiuftizia o teftamento? 
non vi ha dubbio che può il Pa- 
pa contentarli ancor di qucita , ma 
non (i deve fupporlo nifi nomina- 
tim HcAt , perchè fotto nome di 
limofina non fi può mai compren- 
dere la diftribuzione delle foftanze 
altrui, ma fol delle proprie ; non 
quello che fi deve per giuftizia, 
e lotto l' onere di reftituzione , 
ma folamente quel che fi dà per 
carità e compaflìone ; dunque cf- 
fendo quelle opere diametralmen- 
te fra loro diverfe , ncfsuno coli' 
una può lulingarfi di fodisfare all' 
altra, fe chi uà l'Indulgenza non 
dice nominatamente che anco per 
praediftum opus acquiri pofltt; In 
verità ci corre più dall' elemofina 
dovuta per legato, o per iCitituzio- 
ne all' clenioùna vera e propria, 
che dalla difciplinaal digiuno; ma 

?uaodoèprefcnttoil digiuno non 
.i ve il far la difciplina, dunque 
nè pure quando vien preferiti! 
r.krnolina li può pretendere di 
fo.ìistarc colla rciltu/jone , o col- 
la dittriouzioti.* oeua robaaltrji. 

Divedo è il calo di quelle 
opere, che p.r alno titolo liana 
comandate, quando i' uno, c l'ai- 
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tro titolo ha per oggetto l' iftefTa 
virtù. Efse come "tendenti all' 
iftefso fine fono dell' iftefsa fpecie, 
e natura ; e però fe con un atto 
folo di quelle fi fodisfà a più pre- 
cetti perchè non potrà fodisfarfi 
nd un precetto infieme ed un con- 
figlio ? alla Pafqua , e al Giubbi- 
lo? I Supremi Paftori nelGiub- 
bileo hanno ingiunto la comunio- 
ne, e nel tempo Pafqualc l'anno 
comandata ; ma P anno fatto per 
P iftefso ed unico motivo; cioè 
per esercitare i fedeli negli atti 
della S. Religione ; or quefta vir- 
tù, fe non eltenfivamente, cioè 
con più atti, almeno vien pro- 
mofsa mtenfivaraente col mede- 
fimo atto , quando venga fatto con 
più prontezza più fervore , e 
fiducia , il che fuccede quando 
i Fedeli hanno in viltà i tefort 
di Santa Chiefa , aperti mol- 
te volte da cu*a anco a quelli 
che adempiono religiofamente ai 
propri doveri. Sicché pare che 
la neceflìtà della fuddetta no- 
minale efprelTione non fia eften- 
fibilc da cafo a cafo , e per 
confeguenza ancora all' opere 
comandate per un titolo unifor- 
me c dell' ilteflfa natura; e ben- 
ché all' efempio della lanolina 
poco dopo flavi aggiunto ancor 
quel del digiuno qucfto è ivi 
portato non in fenfo tafl'ativo 
come dicono i Canonitti , ma 
in fenfo dimoltrativo , cioè 
unicamente per indicare come 
ancor fenza parole polla tacco- 
ghcrii la mente politiva dei con- 
cedente il quuìe, anco luppotte 
tutte le uebuc uilpoiizioni neli* 

acqui- 
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acquirente, eccettua le opere 
che fecondo il fenfo comune 
fono di diverfa natura da quel- 
le importe , nè vuole che da 
veruno con e(Te fi porta ottener 
1* Indulgenza le non quando e- 
fpreflamente lo dice. 

Fuor di quello cafo non fi ri- 
chiede nominale efpreflìone . E va- 
glia il vero. La Chiefa per la 
fodisfazione de fuoi comanda- 
menti non richiede nei fedeli 1* 
intenzione di fo-iisfare, ma con- 
tentali dell* opera comandata , 
fatta abbenchè inavvertenteroen- 
te, purché lia fatta nel modo, e 
tempo da ella preferitto; come 
fuccede in chi lente Melfa fenza 
avvederfi che è giorno fedivo , o 
in chi digiuna fenza faper che è 
vigilia. Supporto ciò : paghia- 
mo , che nel tempo Pulquale , 
uno (i Confellì , e Comunichi col- 
la fola mira di lucrare il Giub- 
bilo: fi domanda le effettiva- 
mente lo polla acquiftare? Se lì 
xifpjnde di no; dunque farà mu- 
tile pubblicarlo in quel tempo, 
o pur bifognera , prima di lucrar- 
lo, aver foiisfatto al precetto 
Pafquale il che non è preferitto 
da alcuna Bolla , ne coerente al 
fentimento comune ; Ce poi fi con- 
cede che lo polla acquirtare , fi do- 
manda come p >fla non avere infic- 
ine fodisfatto all'obbligo delia Pa- 
fqua , quando realmente ha fatto 
la S. Comunione nel tempo ita- 
bilitu dal Can. Omnit utriti'que 
fexur , e che la Chiefa non V ob- 
bliga al altro? per acqu fiare il 
Giubbileo lì richiede 1 opeta in- 
giunta colla pia iatenzion ui lu- 
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erario, perla fodisfazione valida 
del precetto ferve 1' opera iftef- 
fa lenza alcuna intenzione di 
fodisfarvi , dunque I' opera me- 
defima può te tv ire air uno , e 
all' altro : altrimenti bifognoreb- 
be dire che dove venga prescrit- 
ta per opera ingiunta l'elemofi- 
na non li fodisfaccia ad eifa con 
dare il fuperfluo delle proprie 
fortanze in follicvo dei poveri 
ftante che a quella lìamo gii ob- 
bligati per precetto divino quod 
fupcrejl date eleemofynam ^ o pure 
che fentcndo niella il giorno fe- 
rtivo in una delle Chiefe in- 
nate non poffa annoverarli quella 
vilita fra le opere aflegnate , e ciò 
non farebbe troppo ? argumenia 
quat n'mis probant nibil probant . 

Dunque fi torna a conclu- 
dere che ficcome è vero che lia 
difficile l'acquifto dell' Indulgen- 
za in coloro che fi moftrano tan- 
to fcarfì di devotione che voglio- 
no ufi re una mal devota econo- 
mia nella Conferitone , e Comu- 
nione talché non intendano di 
attenerli altro che alle pure co- 
man late , cosi par vero che la 
Chiefa non la neghi prectfaraen- 
te per elf r quella un opera al- 
tronde comandata , purchènonlo 
fia per un titolo di diverfa fpccie , 
e natura , e che però prudente- 
mente non polla giudicarli etfer 
quel!' ifklfa che viene ingiunta 
la quale per confeguenza non 
ferve nifi qui indi'lgentiam conce- 
Jit nomiuuttm dicat quod per prue- 
ditlum nput acquiti poflìt , perchè 
potendo il Papa colla pienezza eia 
Aia poterti unita alla giufta cau- 

fa 



fi conceder talora un indulgenza, 
per le opere fatte in- pittato, o 
ferità opera alcuna di mezzo, a 
piti forte ragion? lo può fare per 
le opere di qualunque natura effe 
Hano, e così facendo, s'intende 
che voglia fupplirc colla fupre- 
ma l'uà autorità a qualunque man- 
canza di opere nel Cùfcipienre , 
che però nel cafo che cifia que- 
lla nominale efpreffione può ftar 
quieto nè effer follccito ulterior- 
mente . 

Spiegando cosi il fentimen- 
to del Gran B?ncdctto fi promo- 
vono due beni , fi accorda l' In- 
dulgenza a chi fa le opere, 
benché altronde comandate , con 
fpirito di devozione , e prontez- 
za , e fi nega agli (vogliati , ai 
pigri j e ai trafeurati . E finalmen- 
te li falva il fenfo ovvio della 
parola verìor , che fuppone la 
contraria opinione elfer vera : or 
comecché la verità è una fola , 
ciò non può aver luogo, che ntl- 
la noftra fpiegazione , in cui con- 
corrono due verità, una per par- 
te del concedente l' altra per 
parte dell' acquirente ; c così fi 
combina a maraviglia, che quan- 
tunque per parte del concedente 
fu vero che l'Indulgenza vi Ha, 
riguardo però alle circoftanze del- 
l' acquirente fia più vero che non 
fi acquifti verìor Ofinio quod ac- 
quiti nequeat. 

Ma fenza tanto affaticarli 
per rintracciare il vero fenfo di 
Benedetto XIV. , quel che di 
certo lì fa è , che non volle de- 
cidere per P cfcluliva delle ope- 
re comandate, e giudicò bene 
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lafciarc i Dottori e i FedcHnel-, 
poifeffo della loro buona fede. 
Quando un Papa dei più grandi 
che abbia feduto fui la Cattedra 
di S. Pietro, non ha voluto di- 
chiarare infufficienti le opere fo- 
praddette fuflBcientemente le ha 
ammefse: ed ha riguardato con ■ 
occhio d' indifferenza , V effere o 
non effere comandate ; c lo in- 
dicano manifeftamente quelle pa- 
role verior cpnio & videtur le 
quali, come ogn' un vede, non 
polfon riferirli alla mente del con- 
cedente il quale non poteva ef. 
fer dubitativo nella foftanza del- 
la concellìone tutta dep?ndente 
da lui ma fon re fc libili folo 
all'incerta difpofizione dei fu- 
feipienti nei quali lì verifica ef- 
fer pur troppo difficile parteci- 
par della Grazia, quando ne! 
difporfi ad acquiltarla mortrano 
tanta fcarfezza di devozione . 
Dunque la noflra follecitudinc 
non deve fermai li in quella di- 
fputa oziofa , e inconcludente , 
ma deve più t torto effer diretta 
a promoverc nei Criftiani il 
retto fine nell'adempimento del- 
le opere ingiunte, e ncll'inco- 
raggirgli a fare inftancabilmente 
frutti degni di penitenza . Al- 
cuni zelanti comandano di più, 
ma non fi avvedono che co- 
mandano e vogliono più di quel- 
lo che ha voluto, e comandato 
il Sommo Pallore , cui fole 
fpetta quella facoltà: e reftrin- 
gono i favori delle Indulgenze 
contro quel principio affai co 
mune favoret funt ampi i arni i . S( 
tanto li lavorili e V alfoluziom 

dal- 
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dalla colpa per la quale fi fup- 
plifce dalla Chiefa la giurifdi- 
zione dei Confeffori nei dubbi 
delle riferve, e nell'error co- 
mune) o titolo colorato perchè 
non fi deve a Aeri re I* irte db cir- 
ca T alfoluzione della pena cioè 
P Indulgenza ? Non fi devono 
a quelli celefti favori apporre 
altre limitazioni che quelle ef- 
pretfamente appoftevi dai Con- 
cedenti e perciò è invalfo quel 

{►rincipio aflai comune fra i Teo- 
ogi che Indulgentìae , tantum va- 
lent quantum fonant. Il dire che 
un opera per precetto dovuta 
non fia furheiente nè poflTa fer- 
vire per opera ingiunta nelGiub* 
bilco è una limitazione che fo- 
lo è lecito apporta a chi dà 
P Indulgenza , e non s* intende 
che P abbia fatto fe non quando 
lo dice: contra eum qui poterat 
dicere apertiur interpretatio facies 
da tjl . Al più fe ne eccettua il 
cafo fopra allegato d* un ope- 
ra di fpecie diverfa alla quale 
non fi deve eftendere P Indul- 
genza nifi qui illam concedit no~ 
minatim dicat , quod per praedi- 
tlum opus acqutri pojjìt . 

Nò fi può temere che dall* 
infegnar quella dottrina venga 
fopra il popolo o fcandalo o pe- 
ricolo . Non fcandalo perchè 
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pur troppo fi infitte nella ne- 
celfità delle opere buone, e nel- 
la perfetta difpolìzione degli 
acquirenti ; Non pericolo , perchè 
è in mano dei Sommi Conce- 
denti il ratificare quello che con 
buona fede fi crede ; fpecial- 
mente concorrendovi la caufa 
nccelfaria di ciò fare come in 
pratica pur troppo fuccede in 
molti cali ; e però fe la Chiefa 
in occorrenza di dubbi fuppli- 
fee di certo all' incertezza o 
mancanza della giurifdizione nel 
foro Sacramentale, e ciò fa per- 
chè la buona fede dei penitenti 
non rimanga fenza loro colpa 
delufa, per identità di ragione 
fi deve credere che i Supremi 
dillributori delle indulgenze ( le 
quali altro non fono che aflb- 
luzioni dalle pene canoniche ) 
le amplino ed eftendano anco- 
ra a quei cafi dubbi nei quali 
oltre la diferepanza fra i Teo- 
logi , concorre ancora la buona 
fede e una perfetta, difpoiizio- 
ne nei fedeli , per la ragione 
della grande analogia che palla 
fra P afibluzionc dalla colpa , c 
P aflbluzione dalla pena . 
Che è quanto ec. 
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